I capelli di Shelley
Nel novembre 2013 Lord Abinger ha donato alla Keats-Shelley House una folta treccia di capelli di Percy Bysshe Shelley bambino. Nell’Ottocento i capelli dei bambini venivano tagliati per la prima volta una volta raggiunti i quattro-cinque anni, momento in cui i maschi iniziavano ad assumere un aspetto diverso dalle femmine. Una volta tagliati, i capelli erano spesso conservati dalla famiglia come portafortuna e come ricordo dell’infanzia del soggetto, mentre se condivisa con un amico o un(’)amante, essi rappresentavano un ricordo personale o un pegno d’amore. I capelli di Shelley da piccolo però ci portano a riflettere anche sulla sua giovinezza e sul suo aspetto sempiternamente infantile. Una miniatura di proprietà della Bodleian Library di Oxford ritrae Shelley da piccolo con i lunghi capelli castani ora alla Keats-Shelley House, che oltre a questa treccia possiede anche ciocche di Shelley da adulto, così come di John Keats, Leigh Hunt, Elizabeth Barrett-Browning e John Milton. 

Shelley crebbe nella campagna del Surrey in compagnia di tre sorelle. I racconti legati alla sua infanzia ci restituiscono il ritratto di un individuo brillante dalla fervida immaginazione e un’inclinazione per il gotico e il sovrannaturale. Le sue adorate sorelle gli facevano spesso da pubblico durante i suoi racconti di mostri e fantasmi ed egli non perse mai l’interesse per l’orrore e l’occulto; al contrario questi temi influenzarono alcune delle sue prime pubblicazioni—dai romanzi gotici Zastrozzi (1810) e St. Irvyne (1811)—e gli tornarono utili in occasione di una delle sue opere maggiori—il dramma sovversivo The Cenci (scritto nel 1819). 

All’età di dieci anni, probabilmente in seguito a un incidente in cui provò a dare fuoco al macellaio di famiglia, Shelley fu allontanato da Field Place e mandato da suo padre Sir Timothy in un collegio. 
Troppo giovane per Eton, fu spedito alla Syon House Academy dove, da quanto si narra, fu vittima del bullismo. Thomas Medwin, il cugino di Shelley che a Syon House era più Avanti di lui di Quattro anni, descrive così il suo aspetto all’epoca:
Shelley in quel periodo era troppo alto per la sua età, la sua corporatura era esile e delicata, mentre il suo torace appariva stretto; la carnagione era chiara e rubiconda, il volto più lungo che ovale. I suoi lineamenti, non propriamente belli, erano compensati da una profusione di setosi capelli castani che si arricciavano naturalmente. La sua espressione eccedeva in dolcezza e innocenza. I suoi occhi azzurri erano grandi e prominenti (The Life of Percy Bysshe Shelley, 1847).
Shelley proseguì gli studi a Eton e da lì passò all’Università di Oxford. Lettore vorace, aveva ormai iniziato a comporre versi e a scagliarsi contro le istituzioni. Fu proprio ad Oxford che la sua istruzione formale ebbe fine. La pubblicazione anonima del pamphlet “La necessità dell’ateismo” gli guadagnò un’espulsione, ma quello scritto non era che un assaggio di ciò che sarebbe uscito in seguito dalla sua penna polemica.
Guardando I diversi ritratti di Shelley ci si chiede se egli smise mai di essere un ragazzo. Ai vittoriani piaceva rappresentarlo come una creatura angelica e immatura, un ritratto, questo, che fu incoraggiato da molti membri della sua famiglia e del suo circolo il desiderio dei quali era quello di silenziare l’idealismo polemico e il radicalismo che l’avevano caratterizzato in vita. Non si può ignorare che i racconti di coloro che insistono sul suo aspetto fanciullesco stridano vivamente con la natura della sua poesia. In questo senso è utile leggere un commento di Edward John Trelawny, l’amico di Shelley che in seguito avrebbe supervisionato il suo funerale e la sepoltura, relativo al suo primo incontro col poeta:
Guardando il suo viso candido, femmineo e arrossato stentavo a credere che fosse il Poeta […]. Rimasi di stucco: possibile che questo ragazzo imberbe e delicato potesse essere un mostro in guerra con il mondo?—scomunicato dai padri della Chiesa, […] allontanato da tutti i membri della sua famiglia, e denunciato dai grandi saggi della letteratura suoi rivali come il fondatore di una scuola satanica?
La veracità di Trelawny è stata spesso, e a ragione, messa in discussione, ma è difficile respingere del tutto la veridicità di questo commento specifico: l’aspetto di Shelley è in conflitto col suo carattere e le sue opere letterarie. La ricerca del Novecento ha fatto passi da gigante rispetto all’idea vittoriana di Shelley come “angelo inconsistente” e ha permesso ai lettori moderni di superare questa concezione così idealizzata del poeta. Shelley, infatti, non era un bel fanciullino, ma un uomo il cui fiero radicalismo, il cui attivismo senza mezze misure e il suo desiderio di migliorare il mondo erano incontenibili. 
Scritto da Jonathan Quayle, Dottorando in Letterature di lingua inglese, Newcastle University e stagista presso la Keats-Shelley House nel febbraio 2014
